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definire rivoluzionaria, per la cesura che segnerebbe rispetto alla tradi-
zione centralista dell’Italia post-risorgimentale e soprattutto rispetto al-
la pratica dell’esercizio del potere degli ultimi quarant’anni.

Senza nascondersi le difficoltà, si può rilevare che esistono almeno due
fattori che possono contribuire a superare i passaggi più delicati di que-
sta grande trasformazione: una parte cospicua della storia italiana di lun-
go periodo e lo «spirito» di questa fine di secolo.

Una grande tradizione storica italiana affonda le sue radici nell’espe-
rienza del pluralismo e dell’autonomia delle città e dei territori italiani E
una tradizione che ha accompagnato il cammino dell’Italia per quasi un
millennio, alternando momenti di fioritura culturale ed economica a mo-
menti di grande decadenza. Siamo al cuore della storia d’Italia, a situa-
zioni ed eventi troppo presenti alla nostra memoria e alla nostra sensibi-
lità culturale per dover essere ulteriormente ricordati.

Qualche parola va invece spesa per gli scenari politici, culturali ed eco-
nomici mondiali alla fine del XX secolo. Il richiamo è opportuno non tan-
to per trovarvi indicazioni di ingegneria costituzionale, quanto per avere
presente alla nostra attenzione quello che si può chiamare lo «spirito» di
questa fine di secolo. Mai come oggi infatti i grandi cambiamenti e le gran-
di tendenze internazionali influenzano la vita delle società nazionali, e de-
vono pertanto essere messi in conto quando si rifletta di cose italiane.

Il primo e più importante dei grandi cambiamenti planetari verifica-
tisi in questi ultimi venticinque anni è, non vi sono dubbi, il grande avan-
zamento della democrazia.

Intorno alla metà degli anni settanta in Spagna e in Portogallo cade-
vano gli ultimi governi autoritari di destra in Europa. Negli anni ottanta
il Sud America è stato recuperato alla democrazia con la fine dei regimi
militari in Brasile, Argentina e poi anche in Cile. A partire dagli anni no-
vanta, con la caduta dell’Unione Sovietica, la Polonia, la Cekia, la Slo-
vacchia, l’Ungheria, la Romania e la Bulgaria sono retti da governi de-
mocratici. Di conseguenza, con la sola eccezione di Cuba, non si cono-
scono oggi nel mondo euroamericano governi non democratici. Per la
prima volta nella storia.
La stessa Russia e alcune altre repubbliche nate dalla disgregazione
dell’Unione Sovietica, sia pur fra incredibili difficoltà economiche e con
ricorrenti crisi di legalità, stanno cercando una loro via alla democrazia.
L’espansione della democrazia sembra iniziare a riguardare anche
l’Asia, con la caduta della dittatura nelle Filippine. I prossimi anni sa-
ranno peraltro decisivi per comprendere se i paesi e le culture del Sud-est


